


Alidinuvola
L’amicizia dura per sempre



C’era una volta una principessa di nome 
Virginia. La principessina viveva in un 
castello con la mamma e il papà, che erano 
anche il re e la regina. Virginia aveva occhi 
curiosi e cuore coraggioso e viveva felice. 
Al castello, però, era l’unica bambina e si 
sentiva molto sola.

Per passare il tempo, ogni giorno si inventava 
nuovi giochi: saltava la corda, girava l’hula 
hoop e rincorreva la palla. Le maestose gallerie 
del castello, dove il pavimento sembrava una 
grande scacchiera, erano il suo luogo preferito 
per giocare a campana, saltando tra i quadrati 
bianchi e neri (stando ben attenta a non 
toccare le righe!).



Una mattina Virginia, passeggiando nel parco del castello, notò alcune strane 
chiazze dove non cresceva più l’erba. Sembrava che fosse passato qualcuno di 
molto pesante, anzi no, che il terreno fosse stato bruciato. Decise quindi di 
seguirle e, cammina cammina, giunse in�ne in una piccola radura. Ed ecco che... 
FRUSH FRUSH... sentì qualcosa che si muoveva tra i cespugli! Era forse in 
pericolo? Virginia sentì un brivido correrle lungo la schiena, ma si fece coraggio e 
andò a guardare.

Virginia scostò le fronde del cespuglio, e... che sorpresa! Rannicchiato tra le 
foglie c’era un piccolo animale che non aveva mai visto prima! “E tu chi sei?” 
chiese Virginia. L’animaletto, impaurito, rispose con un �lo di voce: “Io sono un 
drago!” “Un drago?” ripetè la principessa incredula. Allora l’animale le fece vedere 
le piccole ali e sputò fuoco dalla bocca. “Non conosco la mia famiglia, vivo da 
solo nel bosco” aggiunse. Virginia, intenerita, disse: “Il mio castello è grande e c’è 
posto anche te. Ti chiamerò Alidinuvola, perchè sono sicura che un giorno saprai 
volare veloce nel cielo”.



All’inizio al castello ci fu molto 
scalpore perché nessuno aveva 
mai visto un drago prima di 
allora. Ma il re e la regina, anche 
se erano un po’ dubbiosi, furono 
contenti che �nalmente Virginia 
avesse un amico con cui giocare e 
acconsentirono a farlo rimanere a 
castello.

E così il drago e Virginia divennero molto amici. 
Lei gli insegnò a leggere e a giocare a nascondino, 
gli insegnò tutti i nomi delle piante e dei �ori; di 
notte, raccontava una storia al draghetto per farlo 
addormentare e di giorno cantava delle canzoni per 
farlo divertire.



Alidinuvola era un amico speciale e i due passavano interi pomeriggi insieme, 
giocando in giardino e leggendo in biblioteca. Dopo poco tempo, tutti iniziarono 
ad amarlo: aiutava il guardacaccia d’inverno, quando mancava il riscaldamento e 
bisognava accendere i fuochi nei cento camini del castello; in primavera, quando si 
preparava l’annuale grigliata, aiutava il cuoco a far scoppiettare la carne sul fuoco. 
Si dimostrò un vero talento in cucina e divenne presto famoso per il suo piatto 
prelibato: i pancakes alla �amma. Infatti, sputando fuoco, poteva abbrustolire 
facilmente le creme e i dolci e mantenere un perfetto punto di cottura.



Alidinuvola, inoltre, riusciva a scaldare e sciogliere il metallo per fargli prendere 
la forma che preferiva. Un giorno creò un dono per la sua amica, un ciondolo con 
due ali di drago:“È forgiato dal metallo e ho inserito una squama del mio manto, 
perciò funzionerà come un richiamo: ogni volta che avrai bisogno di me, mettilo 
vicino al cuore e io sentirò che mi stai cercando”.

I giorni trascorrevano felici: Virginia e Alidinuvola erano ormai inseparabili. Ma 
un giorno al castello arrivò Adamilde: era la sovrana di un regno lontano, così 
disse, di ritorno da un lungo viaggio. Chiedeva ospitalità perchè la sua carrozza si 
era guastata. Il re, che era molto gentile, accolse la sovrana e le o�rì di rimanere al 
castello tutto il tempo che voleva.

Virginia notò che Adamilde indossava 
uno strano vestito fatto di piastrine di 
ferro:  sembrava un’armatura. E notò 
inoltre che guardava Alidinuvola con 
uno sguardo pensoso, o forse maligno.



Nei giorni seguenti Adamilde davanti agli 
altri si mostrava estremamente gentile con 
Alidinuvola. Ma ogni giorno, di nascosto, 
andava dal draghetto per dirgli, con un sorriso 
maligno: “Alidinuvola, ma cosa ci fai in questo 
castello? Non vedi che sei l’unico drago? I 
draghi non sono amici delle principesse!”. 
Aggiunse anche: “Non vedi come ti guardano 
tutti? Tu sei diverso, sei strano, non appartieni 
a questo posto!”.

Il drago allora si con�dò con la sua amica: nella sua mente, si era insinuato il 
dubbio di essere solo uno straniero, un “diverso” al castello.“Non badare a quello 
che ti dice Adamilde - lo consolava Virginia - tu per me sei come un fratello, 
l’amico migliore che potessi trovare”. Ma giorno dopo giorno, Alidinuvola si faceva 
più pensoso. Si chiedeva se ci fossero, in qualche parte del cielo e della terra, altri 
draghi come lui e se il castello fosse la sua vera casa.



Un giorno, mentre giocava con Virginia, per errore gli uscì una grande �ammata 
dalla bocca e per poco, non bruciò i capelli dell’amica. Il re e la regina e alcuni che 
lavoravano lì vicino, sentendo le grida della principessa, accorsero preoccupati. 
“Mi sono solo spaventata, non mi ha fatto nulla- si a�rettò a dire la principessa, e 
aggiunse -non ti preoccupare Alidinuvola, so che non l’hai fatto apposta!”.

Ma subito arrivò Adamilde, urlando: “Quest’animale è pericoloso!”. E 
tutti iniziarono a parlare tra di loro con grande agitazione. “Forse ha ragione 
Adamilde”, diceva qualcuno. “In e�etti, forse, crescendo, diventerà aggressivo” 
dicevano altri. A�ranto e sentendosi giudicato male, Alidinuvola spiegò le sue 
piccole ali e volò in alto, quanto mai aveva fatto prima e se ne andò via, verso i 
monti dietro il castello: in cuor suo decise che non sarebbe tornato mai più.



Ma le sorprese non erano �nite. 
Quella sera, infatti, pensando che 
non ci fosse più il drago a difendere il 
castello, Adamilde si rivelò per quella 
che era in realtà: una strega.

Il suo vestito era un’armatura magica e invincibile che la aiutò 
a sbaragliare i soldati del castello. Alla �ne, Adamilde lanciò un 
sortilegio: il castello venne intrappolato in una grande gabbia di 
metallo da cui nessuno poteva uscire o entrare. “Da oggi, sono io 
la regina del castello” disse e rinchiuse il re e la regina nelle segrete 
del castello e Virginia nella sua stanza. Tutti erano infelici.



Passavano i giorni e Virginia non poteva fare nulla per impedire 
ad Adamilde di regnare. Una sera si sentì molto triste e pensò 
a come aveva lasciato andare via il suo amico, senza riuscire a 
difenderlo dalle cattiverie. Strinse il medaglione che le aveva 
regalato e una lacrima ci cadde sopra. Poi si addormentò.

”Virginia, svegliati!”. D’un tratto, la principessa sentì una voce familiare 
chiamarla dalla �nestra...poteva essere solo di Alidinuvola! La principessa si 
a�acciò e... che meraviglia! Alidinuvola era diventato un drago adulto, con 
corna maestose e ali imponenti. “Allontanati dalle sbarre!” le urlò l’amico. E in 
un baleno dalle sue fauci uscirono delle �amme potenti che sciolsero le sbarre. 
“Saltami in groppa” le disse e in men che non si dica, Virginia, tenendosi stretta a 
lui, volò nel cielo con l’amico.



Volarono in alto, sopra le nuvole: era bello essere di nuovo insieme. La 
principessa raccontò al drago di Adamilde e del male�cio. “So cosa possiamo fare, 
ho un piano e ti aiuterò!”. Il drago iniziò a volare velocissimo, sopra laghi e �umi 
�no ad arrivare in una città tra le nuvole.

“Quando sono scappato, ho vagato per settimane e un giorno sono arrivato alla 
città tra le nuvole, attirato dal vento. Qui ho scoperto che abitano tutti i draghi 
del nord, e ho trovato la mia famiglia: mi hanno raccontato che appena nato 
sono caduto durante un tempesta e invano la mia famiglia mi ha cercato. E’ una 
fortuna che tu mi abbia trovato, ma credo che sia stato il destino a portarmi da 
te.” In quel paese c‘erano tanti draghi, tutti diversi e di tutti i colori. Sbalordita, 
Virginia fu portata al consiglio dei draghi, riunitosi in un castello di nuvole, e lì 
spiegò loro la situazione.



Fu così che, la mattina dopo, un bel gruppo 
di draghi volò verso il castello, circondarono 
l’edi�cio dall’alto e so�arono fuoco verso la 
grande gabbia che lo ricopriva. A poco a poco 
le sbarre iniziarono a sciogliersi e iniziarono a 
cadere pezzo per pezzo. Le persone riuscirono 
�nalmente a uscire;  Adamilde, quando vide i 
draghi iniziò a scappare verso la sala del trono, 
tramando vendetta.

Ma Virginia e Alidinuvola avevano un piano. Si divisero: Virginia entrò nella sala 
del trono e cercò di guadagnare tempo, lanciando addosso alla strega tutto quello 
che trovava e nascondendosi ai lampi che questa le mandava di risposta. Scansa 
questo, scansa quello, Virginia stava per essere colpita, quando, dal camino, uscì 
Alidinuvola, che si era calato dal tetto: con un so�o di fuoco, colpì l’armatura 
magica della strega, che si sciolse come una lacrima.



Con sua grande sorpresa, Virginia vide la strega trasformarsi 
in una dolce fata. “Questa si che è una magia - disse Adamilde, 
alzandosi in piedi - Con la vostra amicizia avete scon�tto la mia 
armatura malvagia! Io infatti ero una fata! Ma avevo così paura di 
voi uomini che mi ero costruita un’armatura per proteggermi dal 
mondo. Ogni giorno, mi faceva diventare più sicura, più potente, 
ma anche più malvagia. Ma ora, che sono indifesa, sento che posso 
ancora essere felice.”

E così fu. Tutti furono liberati. Si fecero dei grandi festeggiamenti e 
la fata venne perdonata.



“I l mio posto è qui con voi”, disse Alidinuvola, che non lasciò più il palazzo e visse 
sempre con la sua amica Virginia. Al tramonto, ogni venerdì, Alidinuvola prepara 
per la sua amica il suo piatto prelibato, i famosi pancake alla �amma!

IL CASTELLO DAL POZZO

La storia della famiglia Dal Pozzo ha 
origini molto antiche. Gli accademici 
ne individuano la discendenza nell’eroe 
Enea che lasciò Troia, col padre Anchise 
ed il figlio Iulo intorno al 1.200 avanti 
Cristo. Da quest’ultimo, si sarebbero 
generati due ceppi: i Giulii Cesari e 
i Giulii Libonii o Scribonii. Al primo 
appartenne l’imperatore Giulio Cesare, 
mentre dai Libonii derivarono i Dal 
Pozzo, nobile famiglia romana diffusasi, 
in seguito, in diverse città d’Italia, tra cui 
Milano, Venezia, Pavia ed Alessandria, 
da cui direttamente discende la casata 
omonima di Oleggio Castello.

La Famiglia Dal Pozzo d’Annone da più 
di sei generazioni è custode del Castello 
Dal Pozzo. 

Oggi la proprietà è nelle mani dei tre 
fratelli, Oberto, Vittorio e Cassiano, 
mentre l’attività ricettiva è a data agli 
eredi di Cassiano, Aimone e Guendalina 
assieme ad un team di professionisti 
altamente qualificato.
L’ospitalità, da sempre elemento 
di distinzione per la famiglia, viene 
reinterpretata in chiave moderna, per 
offrire ai viaggiatori un’esperienza 
unica nel suo genere.



Un luogo dove evadere 
dalla quotidianità, in cui 
il tempo si ferma e lascia 
spazio alle emozioni; un 
luogo ove riscoprire il 
piacere dei piccoli gesti, 
coltivare pensieri felici 
e costruire ricordi da 
celebrare e condividere.

Il romantico resort, composto da Castello, Palazzo e Scuderie, 

offre 45 camere, un ristorante gourmet “Le Fief”, l’American 

Bar, il Dan Garden Lounge ed il Folia Life con il suo ristorante 

con adiacente piscina all’aperto, il tutto racchiuso in 24 ettari di 

parco in una posizione da sogno tra il Lago Maggiore e il Lago 

d’Orta, a soli 30 minuti da Malpensa.




